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H segretario socialista sale al Quirinale per bruciare l'ipotesi 
di un governo di larga convergenza. Scalfaro spinge i democristiani 
a presentare una propria candidatura: sarà il segretario dimissionario? 
Il capo dello Stato avvia oggi un nuovo giro di consultazioni 

Governo, ultimatum dì Craxi alla De 
«O io o il Pds». Ma Scalfaro mette in pista Forlani o Qampi 
Diktat di Craxi: «O io o il Pds». Ma la De sceglie di 
candidare Forlani per un «governo delle non ostili
tà». Al leader del Psi è concesso l'onore delle armi 
(«È una candidatura valida») ma niente di più. De 
Mita dice: «Il problema è la maggioranza». E anche 
Gava conferma la linea delle larghe convergenze. 
Ma se Craxi e Forlani si annullassero a vicenda? In 
riserva c'è Ciampi e, in extremis, Spadolini. 

PASQUALI C A S C D X A 

Larghe convergenze 
« partire dalla vecchia 

maggioranza, con I 
coinvotgimtmto 

nella coalzlone di Pd» a Prl 

Governo d svolta morale e 
programmatica, con uomini nuovi 

estranei al vecchio sistema. 
No airtnvito de, perché 
basato sull'allargamento 

del quadripartito 

Partire dal quadripartito 
per reaizzare * un governo 
torte", con Craxi presidente. 

Pds fuori, se entra 
In maggioranza esce 

«Psi. 

Candida Bossi per guidare 
il nuovo esecutivo. 

Sul piatto della bilancia 
mette a voto del 5 aprile. 
Per le alleanze il gioco 

e a tutto campo. -

Chiede un governo 
del presidente che si confronti 

con i Parlamento. • 
A Scalfaro ha detto 

espUcttatiente che non vuole 
Craxi albi guida dell'esecutivo. 

GaravW ha ripetuto al 
presidente della RepubbJe» 
che RHdndazione Comunista 

resterà aJroppostzIone • 
ed invita la sinistra 
a fare altrettanto. 

• f i ROMA. Dieci minuti in me
no la delegazione del Psi. Oltre ' 
un'ora in più la delegazione 
della De. È questa differenza a 
segnare l'azzeramento delle 
consultazioni al Quirinale. Il 
tempo non utilizzato da Betti
no Craxi con Oscar Luigi Scal
faro, che ha concluso il primo 
Aire di consultazioni, equivale 
a una porta sbattuta. A cosa? 
Alla generale ostilità all'incari
co aTsegretario socialista. Ma, -
quando ancora debbono sali- ' 
re sul Colle gli esponenti del 
Pds e della De, Craxi riversa 
rancore solo su questi due par
titi e, con un inciso, sul Pri. «Per 
quanto mi riguarda», premette 
il leader socialista. Ne fa. in
somma, un fatto personale. E ; 
piccata è la conclusione che ' 
ne trae: «Se la De ritiene fonda
mentale l'allargamento della 
maggioranza al Pds, un pro
blema di questa natura si risol
ve da solo». Ma è anche una 
confessione d'impotenza, visto 
che rimette il proprio ruolo po
litico nelle mani dello scudo-
crociato. Il paradosso è che 
neppure la De è in grado di 
puntare risolutamente sulla ri
cerca di una svolta politica. ' 

Si toma, dunque, al punto di 
partenza. Scalfaro ricomincia 
oggi dai presidenti dei due ra
mi del Parlamento, continuerà 
venerdì con i partiti minori, so
spenderà gli incontri sabato e 
domenica (quando sarà in vi
sita privata a Firenze e a Pi
stoia;, riprenderà lunedi, per 
concludere martedì prossimo 
con i tre maggiori partiti. A 
quel ' punto Tincanco sarà 
pronto? Molto dipende dalla 
De. Il presidente, ieri, è stato 
categorico. Non crediate - ha 
detto, in buona sostanza, ai 
suoi amici di partito - che pos
sa togliervi io le castagne dal 
fuoco: rappresentate il partito 
di maggioranza relativa e do
vete assumervi le vostre re
sponsabilità. Avanzando una 
candidatura che obiettivamen
te entrerebbe in contrasto con 
quella perentoriamente messa . 
sul tavolo ieri da Craxi. Una ri- ' 
chiesta che ha inchiodato Ar
naldo Forlani, Ciriaco De Mita, 
Nicola Mancino e Gerardo 
Bianco sulle loro poltroncine 
per quell'ora e passa in più. E, 
in quest'arco di tempo si è gio
cata un'altra mano della con
troversa partita sul riassetto al 

SI dichiara estraneo 
alla maggioranza di 

quadripartito, non vuole Craxi. 
Insiste con la proposta 

della campagna elettorale: 
un governo 4 tecnici. 

Vizzini non fa nomi, nemmeno 
lui aiuta Craxi: •Linearlo) 

non potrà che essere 
conseguenza di un ampio 

mandato di ricerca di 
una piattaforma di programma* 

Nessun nome da Altissimo 
per II capo del governo, 

ma la ricerca d un consenso 
•più aperto possibile ale forze 

attiva della società'. . 
No al Pds nel governo 

U delegazione ha chiesto 
a Scalfaro di non affidare 

l'Incarico di formare . 
il nuovo governo a nessun 

leader dei partili .-
coinvolti In Tangentopoli. 

Llpotnsl Craxi * gtudkatfa 
"neanche proponibile". 

Nessun nome per la \ 
presidenza del oonsiglo 

ma strada sbarrala a tutti 
i segretari di partito. , 

I leader radicale ha proposto 
a Scalfaro tre nomi: 

Segni, Martelli, Napolitano. 
In questo caso " 

entrerebbe nel governo. 

vertice della De. Perchè l'in
combenza offre una giustifica
zione formale, quella sulla cor
rettezza dovuta al capo dello 
Stato di mantenere gli stessi in
terlocutori, per rinviare il Con
siglio nazionale. «Torneremo 
al Quirinale con lo stesso se
gretario», conferma De Mita. 
Che si concede una battuta, «È 
già difficile tenerne uno...», ri
velatrice del vero perchè: lo 
scudocrociato è obbligato a 
misurarsi subito con il nodo 
politico delle alleanze per il 
governo. 

Il -contributo» che Forlani 

annuncia, non saraceno indo
lore. Per lo stesso segretario di
missionario che si ritrova auto
maticamente candidato alla 
guida di un «governo - come 
viene definito - delle non osti
lità». Lo rivela anche la preoc
cupazione che spinge Forlani, 
una volta a piazza del Gesù, a 
correggere le sue dichiarazioni 
al Quinnale. C'è una premes
sa: «Anche se il partito di mag
gioranza relativa dovrà dare Te 
proprie indicazioni in ordine 
alla guida del governo, non ab
biamo mai posto questo pro
blema in termini pregiudiziali». 

Il segretario usa il plurale, per
chè il rituale prevede una rosa, 
presumibilmente formata dal . 
segretano (sia pure congela
to), dal presidente del partito, 
dai capigruppo e dal presiden
te del Consiglio uscente. Ma 
poiché è scontato l'intoppo sul 
nome di De Mita, va da se che 
il petalo utile è solo il primo. -
Appunto, quello di Forlani, de
cisosi a salire al Quirinale per 
rappresentare la linea delle 
«larghe convergenze». Che, og
gettivamente, entra in rotta di 
collisione con l'aut-aut di Cra
xi. E, allora, Forlani concede, 

come dire?, l'onore delle armi: 
«Certamente la candidatura di 
Craxi è valida e non penso 
proprio che nei suoi confronti 
verrebbe un qualche ostacolo 
dalla De». A suo modo anche 
De Mita getta acqua sul fuoco: 
•Craxi? La difficoltà non è sul : 
nome. È nel mettere insieme 
una maggioranza». 

Ma basterà a raffreddare l'i
ra socialista? E tale da spingere ; 
i due capigruppo, Fabio Fabbri : 

e Salvo Andò, a rincorrersi nel- ' 
la provocazione dell'incarico 
al leghista Umberto Bossi: «Se ' 
il problema è rispettare il voto 

de! 5 aprile, allora a vincere è 
stata la Lega, quindi...». Un 
peana che può voler dire che il * 
Psi non si rassegna e tenta di 
cooptare la Lega. Mossa dop- • 
piamente vendicativa, tesa co
m'è a delimitare la maggioran
za a sinistra. Ma Massimo D'A- • 
tema, presidente dei deputati ' 
del Pds, insiste: «Craxi dovreb- ' 
be capire che sarebbe il caso 
di farsi da parte, magari per 
tornare sulla scena più in là». E 
Umberto Ranieri non nascon
de il propno sconcerto: «A col-

' pi di ritorsioni e pregiudiziali 
non si combina granché. È 

La mattinata dei «grandi» al Quirinale. Il diktat di Craxi e le richieste^did^rlant^-^r^;-. 

Occhettò boccia le offerte democristiane: ^ 
«Serve un esecutivo diretto da uomini nuovi» 
Ultimo giorno di consultazioni al Quirinale. Da Scal
faro le delegazioni di Psi, Pds e De. Ma alla fine nulla 
di fatto. Oggi si ricomincia, con Spadolini e Napoli
tano. L'aut aut di Craxi: «Nella maggioranza o io o il 
Pds». Occhettò chiede un governo «di svolta morale 
e programmatica», «uomini e metodi nuovi», e boc
cia le avance de: «No a una soluzione d'allargamen
to del quadripartito al Pds». 

VITTORIO RAQONE 

• I ROMA Quando sono en- ' 
frati nello studio alla Vetrata 
dove li attendeva il presidente ' 
Scalfaro, ieri mattina alle 11, 
Achille Occhettò, Massimo 
D'Alema e Giuseppe Chiarente 
non sapevano dell'aut-aut cra-
xiano, ruggito nei microfoni 
appena qualche minuto pri
ma: «Poiché il Pds ha dichiara
to che l'incarico ali'on. Craxi 
sarebbe una tragedia - aveva 
minacciato il leader socialista 
- e poiché l'on. La Malfa ha di
chiarato che si tratterebbe di 
una decisione molto negativa, ' 
se la De in questo contesto ri
tiene fondamentale l'allarga
mento della maggioranza al 
Pds, un problema di questa na
tura si risolve da solo». Tradu
zione: sic stantibus rebus la De 
deve scegliere, il governo o si 

fa con me e il Psi, oppure con 
la Quercia. E dev'essere «un 
governo che governi», aveva 
specificato Craxi, non «un go
vernicelo destinato ad essere 
paralizzato dalle sue contrad
dizioni». Nei confronti d'un 
eventuale «govemicolo», il Psi 
si riserva di decidere la propria 
•collocazione parlamentare». 

; Occhettò e gli altri due espo-
* nenti del Pds sono stati avvisati 

•in corsa» dell'anatema di Cra
xi, alimentato dalla notizia che 
l'altro giorno, a Firenze, D'Ale
ma avrebbe definito «una tra-

- gedia nazionale» l'ipotesi del 
conferimento dell'incarico al 
segretario del Psi. In realtà, co
me ha spiegato ieri pomerig
gio a Montecitorio il dirigente 
del Pds, la sua frase era stata 
un'altra. D'Alema aveva giudi

cato «un errore» l'eventualità 
che Craxi salisse a palazzo 
Chigi, perchè un governo diret
to da lui «creerebbe fra Psi e 
Pds nuove ostilità», e ne risulte
rebbe «un disastro e una trage
dia» per ì rapporti Ira ì due par
titi. - • • _ . , . - , 

L'alta temperatura del Garo
fano non ha mutato comun
que, durante il colloquio con 
Scalfaro (giusto un'ora, dalle 
undici fino a mezzogiorno), le 
posizioni che il Pds ha esposto 
al presidente. Parlando ai gior
nalisti, U segretario le ha poi 
riassunte cosi: la Quercia chie
de «un governo di svolta mora
le e programmatica», per usci
re «dal vecchio regime in crisi» 
e aprire «una fase nuova nella 
vita politica nazionale». Solo 
un esecutivo di svolta, secon
do il Pds, consente di affronta
re le tre emergenze fondamen
tali: quella morale, quella della 
lotta alla criminalità e quella di 
un risanamento e d'uno svilup
po economico su basi di giusti
zia ed equità. 

Questo vuole il partito di Oc
chettò. Ma le risposte che rice
ve sono «non conrispondenti 
alla qualità della svolta di cui il 
paese ha bisogno». Il segreta
rio ha bocciato cosi «la propo
sta democristiana di ampie 

convergenze che non segnino 
una rottura con le precedenti 
esperienze dal punto di vista 
del personale di governo, dei 
metodi e dei programmi». Il 
Pds, in sostanza, non ci sta a 
dare l'ossigeno alla passata 
maggioranza a quattro. Lo ha 
detto Occhettò, lo ha ripetuto 
più tardi Massimo D'Alema: 
«Abbiamo fatto presente la no
stra netta indisponibilità ad 
una soluzione di allargamento 
del quadripartito al Pds». 

A Scalfaro.e al futuro presi
dente del Consiglio incancato, 
invece, la delegazione della 
Quercia presenterà un pream
bolo sulla questione morale 
che «progetti le iniziative pro
grammatiche e legislative» atte 
•smantellare tutto un vecchio 
sistema di potere e di intreccio 
tra politica e malaffare». L'ap
plicazione di tale preambolo 
è, per il Pds, «preliminare ad 
ogni intesa di governo». La pre
condizione dell'esecutivo di 
svolta è «l'avvio di una rigene
razione profonda dei partiti e 
della politica», che però - ha 
aggiunto Occhettò - «non ve
diamo nel modo in cui i partiti 
di maggioranza stanno affron
tando la questione morale a 
partire dai fatti di Milano». • 

In questo quadro - ha detto 

ancora il segretano del Pds -
•abbiamo manifestato la no
stra netta contrarietà al confe
rimento dell'incarico a perso
nalità che per la funzione da . 
loro assunta nel vecchio qua
dro politico non sono oggi ido
nee a fornire quel segnale di 
novità di cui il paese ha biso- " 
gno». «A prescindere» dalla sua . 
partecipazione all'esecutivo, il • 
Pds chiede un «governo diretto . 
da uomini nuovi», svincolato ' 
dai patteggiamenti fra i partiti, ' 
che abbia «nella qualità delle 
persone, nella volontà di favo
rire e promuovere il processo " 
costituente attraverso il lavoro •, 
della commissione bicamerale ( 
proposta dallo stesso presi-
dente della Repubblica, con ri- ' 
spetto integrate dell'art. 92 del
la Costituzione, la base per ve
rificare in parlamento la pro
pria maggioranza». 

La delegazione del Pds è ri
masta chiusa con Scalfaro per 
l'ora prevista. Craxi e i suoi 
(Andò e Fabbri) poco più di 
40 minuti. Ci sono volute inve
ce quasi due ore di discussio
ne animata, perchè uscissero 
dallo studio del presidente 
Forlani, De Mita, Mancino e 
Bianco, entrati dopo la delega
zione del Pds. Forlani tormen
tava fra le dita due fogliettini 

Achille Occhettò parta con i giornalisti dopo i colloqui con il presidente 
Scalfaro (nella foto in alto) 

scritti a penna, uno dei con
sueti capolavori di doroteismo -
linguistico. Il segretario dello •;• 
scudo crociato ha chiesto «una '" 
disponibilità nuova delle forze • 
democratiche». Sopra la «soli- ' 
darietà» del quadnpartito, che 
non va «dispersa», Forlani tor- , 
na a chiedere che si innesti «un f 
confronto costruttivo più largo, 
non solo con riferimento al 

problema del governo, ma an
che agli impegni di riforma isti
tuzionale ed elettorale». Parole 
che non soddisfano né gli aut 
aut ili Craxi né le neh leste di 
svolta del Pds. Ma il disordine è 
grande, e forse all'orizzonte si 
profila proprio il «govemicolo» 
tanto disprezzato. Oggi si rico
mincia: e al Quirinale tome-
ranno Spadolini e Napolitano. 

I giorni dell'ira di Bettino. E il Psi scende in trincea 
KM ROMA. Barbari! Di più: 
mascalzoni! Anzi: diffamatori! 
Denigratori! •• Aggressori! Che 
ariaccia tira a via del Corso: ro
ba da Fort Apache, da Stalin
grado dell'ultima resistenza 
craxiana. Bastava vedere la 
faccia di Bettino, ieri mattina al 
Quirinale, dopo l'incontro con 
Scalfaro. Faccia carica d'ira, 
sguardo funesto, tanto che an
che il povero Fabio Fabbri, 
saggiamente, si teneva a qual
che passo di distanza dal gran 
capo. Giugno è proprio un me
se iellato, per Bettino. L'anno 
scorso il referendum, adesso è 
l'ora dell'Assedio al Garofano. 

Il segretario socialista ha da
to ordine di tirar fuori tutto l'ar
mamentario: schioppi, bom
barde, balestre e missili terra-
aria. E contemporaneamente, 
tutti stretti intomo al leader, al
tro che le patumie di Signorile 
e di Manca. Ecco allora la lob
by del partito trasversale, di 
quello irresponsabile, dei pi-

diessini ancora comunisti, dei 
centri di potere... L'altra sera, 
addirittura, riunione dell'ese
cutivo per l'ennesima dichiara
zione di guerra a Repubblica e 
all'Espresso. -

Un coro alto, si leva dalle 
postazioni del Garofano. Sus
surri e grida, nel giugno di fuo
co di Bettino, tra la marea di 
arresti milanesi, di insinuazio
ni che colpiscono anche i figli, 
di partiti che non ne vogliono 
sapere di rivederlo a Palazzo 
Chigi. E di compagni che, do
po aver diligentemente taciuto 
nei giorni del trionfo, ora par
lano e sparlano nei giorni del 
dolore. E allora, tutti in difesa... 

«È in atto una campagna de
nigratoria...», dice Tognoli. 
«Vedo che continua una cam
pagna diffamatoria...», giura 
subito Pillitten. Mano Chiesa 
dice di aver aiutato l'ascesa 
politica di Bobo? Papà Craxi va 
all'attacco: «Non è che l'ultima 

Governo e vicenda milanese, il segretario 
del Garofano si sente sotto assedio 
«Barbari», «eversori», «provocatori»: 
il contrattacco dei colonnelli 

delle aggressioni e delle ma
scalzonate che sono state fatte 
contro di me, contro mio figlio, 
mia figlia e mia moglie». E an
cora: «Notizia falsa come Giu
da...». Corre a portar rinforzi il 
Fabbri: «È stata ordita una mi
serabile manovra». Da chi? Pre
sto detto, e s'incarica di svelare 
il mistero Salvo Andò: «Uno o 
più ementi mascalzoni L'A-
vaniti subito precisa: «Adesso 
vogliamo sapere chi è (o so
no) il mascalzone...». E Bobo, 

STEFANO DI MICHELE 

che dice Bobo? Dice questo: 
•Una delle tante falsità che si 
sono sentite in questi giorni». 

Il carico da undici lo mette, 
con la veemenza che gli è pro
pria, Rino Formica, che parla 
di «fini di eversione e di intimi
dazione». Perchè, come chiosa 
con rara perizia Ruggero Pulet-
ti, «il troppo stroppia». «Monta
tura antiCraxi». strilla a piena 
pagina il giornale del Garofa
no. Si stupisce Alma Gappiello: 
«Incredibile clima di aggressio

ne che si è abbattuto sul parti
to socialista e particolarmente 
sul suo segretario». •. 

I barbari, alle porte di via del 
Corso. Sentite Agostino Maria-
netti: «È solo la prova dell'im
barbarimento a cui sono scesi 
vari settori della politica, del
l'informazione e della stam
pa». Gnda impaurito Enrico 
Manca: •L'imbarbarimento 
della lotta politica ha superato 
il livello di guardia». «L'uso di
storto delle veline imbarbari

sce la lotta politica», scrive VA-
vanii!. E il buon Puletti non • 
può far altro che constatare: ' 
«Si è parlato giustamente di im- -
barbarimento della politica...». 

La chicca finale è su un cor
sivo di prima pagina del gior
nale del Psi (quello di Roma, ' 
'Avanti1, non il Giorno, che sta . 
a Milano). Titolo da infarto: r 
•Un'offensiva che ha i germi di 
un moderno autoritarismo». E 
sotto l'annuncio dell'offensiva ' 
contro i giornali che arriverà in 
serata: «In prima fila però si 
trovano lobbies che continua
no ad esercitare una grande , 
opera di inquinamento della 
vita pubblica e che con i loro 
giornali conducono campa
gne puramente distruttive». E 
puntale, il giorno dopo, «i so
cialisti denunciano la campa
gna di aggressione di lobby e 
partito trasversale». • > 

Ci fosse solo il partito tra
sversale, pei. C'è De Michelis, 

doge del Garofano, che fa sa
pere a Bettino che deve sce
gliere tra la poltrona del gover
no e quella del partito: c'è il 
Pds che non ne vuol sapere di 
considerare il segretario socia
lista una faccia nuova dopo gli 
ann, ruggenti del quadriparti
to; e 'è la De che non si sa mai 
da che parte prenderla... E 
que.la storiacela milanese... È 
l'assedio, l'accerchiamento, il 
blocco, la stretta. Soltanto che 
stavolta Ghino di Tacco rin
ghia ma fa poca paura, Intini e 
il suo partito trasversale sem
brano dei graffiti degli anni Ot
tanta. Ha fatto le liste dei buoni 
e dei cattivi, come promesso, 
Bettino. Però adesso non sa 
più a chi consegnarle e se le ri
gira nervosamente tra le mani. 
«Comincia a farsi avanti la real
tà, dopo la poesia di questa ul
tima settimana...», afferma im
perterrito il solito Piiletti. È pro
pno vero: i barban sono alle 
pone. 

inaudito che da parte del PM la 
questione del governo possa 
essere affrontata nei termini di 
un "o noi o loro e scelga la 
De", lo spero che il Psi rifletta 
seriamente e sappia lavorare 
per ritrovare un collegamento 
tra le forze di sinistra» 

Né la De sembra spenctere 
molto di più delle cortesie for-
laniane. De Mita è categorico: 
•La De continua a cercare l'ac
cordo con i 6 partiti». E anche 
Antonio Gava si schiera: «Ab
biamo dato un'indicazione 
unitana». Ma è anche scontato 
che il Pds non conceda nulla a 

qualsiasi personalità politica 
coinvolta nello sfascio del qua
dripartito. Allora'' Dice Giusep
pe Gargani: «Craxi può alzare ' 
la voce perchè sa che De. Pds e > 
Pri potrebbero avere i numen : 
per fare una maggioranza, ma 
questa è destinata a restare 
una ipotesi politicamente pra
ticabile. Come andrà a finire? ; 
Volente o nolente Scalfaro, si 
nschia di andare a un incanco •< 
esplorativo, poi a un pre-inca-
nco, poi a un incarico da bru
ciare in Parlamento, poi a rico
minciare con l'incarico a un 
de... O è fantapolitica?». Per 
non rischiare più di Unto, a 
piazza del Gesù non si esclude ' 
neppure un monocolore, ap- . 
poggiato dall'esterno, anche ; 
se può somigliare al «governi- F 
colo» già sbeffeggiato da Craxi. 

Sempre che uno scontro al- • 
l'arma bianca tra Craxi e Forla
ni non faccia terra bruciala di 
ogni candidatura politica. In 
questo caso Scalfaro potrebbe ,> 
sempre ricorrere a una terza 
soluzione, tecnica o istituzio
nale. Guarda caso, ìen è salito 
al Quinnate il governatore del
la Banca d'Italia, Carlo Azeglio 
Ciampi. 11 cui nome corre per ; 
un «governo-ambulanza» (co
me lo definisce il verde France
sco Rutelli). su cui caricare l'è- ' 
conomia disastrata e portarla 
perlomeno al pronto soccorso .-
della legge finanziaria: si an- • 
nuncia tanto dolorosa che può . 
convenire a tutti votarla dall'e
sterno. Tantopiù che, dopo " 

- l'altolà di Giorgio La Malfa, ' 
Giovanni Spadolini resta in 
campo come ipotesi estrema 
In bilico tra Tesarne di appello 
e le elezioni anticipate. -

Incarico a Bossi? -
Il leader aimmicca 
Miglio non ci sta 
l socialisti propongono a Scalfaro di affidare un 
mandato esplorativo a Bossi: «Se si vuol rispettare il 
voto - sostengono i capigruppo Fabbri e Andò - gli 
unici a vincere son stati quelli della Lega Nord». «Sta- -
rei molto attento - commenta Gianfranco Miglio, 
ideologo dei "lumbard" - può essere una trappola 
che il Psi ci tende per scaricare il suo insuccesso. Mi ' 
pare una boutade». Bossi, invece, è possibilista. ;>, ' ' 

e B ROMA «Solo la Lega Nord 
ha vinto le elezioni politiche. 
Non le hanno vinte né l'on. Se- : 
gni, né l'on. La Malfa o altri. Vi
sto che tutti chiedono, giusta- • 
mente, il rispetto del voto del •» 
aprile, in questa logica un in
carico esplorativo all'onorevo
le Bossi non appare poi tanto 
stravagante». Cosi Fabio Fab- ' 
bri, capogruppo dei senatori 
socialisti, lancia la sua «provo- ' 
cazione» dopo aver partecipa
to alle consultazioni al Quirt- ; 
naie. E, subito, gli fa eco Salvo 
Andò, presidente del deputati 
del garofano: «Quello di Fabbn 
è un ragionamento politico, 
non una boutade. Se il proble
ma è quello di rispettare il voto 
del 5 apnle, allora io mi sono 
fatto dare le tabelle e ho visto : 
chea vincere è stata solo I a Le
ga». . • - - . - • -- - > '.-;--

Ai parlamentari leghisti An
dò «apre» anche a proposito 
delle presidenze delle eom- ' 
missioni alla Camera e al Se
nato. «Al momento non ci so- • 
no accordi - precisa - ma mi 
auguro che si possa fare chia- • 
rezza al più presto, anche se 
non capisco le ragioni di veti e 
preclusioni. Non vedo - con
clude l'esponente socialista -
perchè sbattere la porta in fac
cia alla Lega: perchè è un 
gruppo che si candida a fare 
solo l'opposizione? Non mi pa
re una buona ragione». «Non si 
tratta di incaricare Bossi», ribat
te il vicesegretario del Psdi 
Maurizio Pagani: ma, ammet
te, «si commette un errore nel, 
mettere in (rigonferò i voti del- ' 
la Lega, il cui elettorato è parte > 
cosciente e responsabile della 
nazione». • «•. i„ • • •<•. • <• 

Ma cosa ne pensano i diretti < 
interessati' Per Bossi è «una 
mossa intelligente, un modo 
per avere una sponda», «lo so
no qua - aggiunge il leader -
certo non abbiamo ancora 
una grande esperienza ma ab
biamo le idee chiare». Abbia
mo sentito il parere autorevole 

del sen. Gianfranco * Miglio, ' 
ideologo dei «lumbard». «Non 
sono favorevole a questa idea • 
- dichiara - può essere una 
trappola che i socialisti tendo
no per scaricare su di noi il lo
ro insuccesso. Starei molto at
tento. Anche se è positivo che ; 
si riconosca il trend di opinio
ne pubblica a nostro favore, 
confermato domenica anche ' 
dal asultato di Trieste. Ma '' 
quella proposta mi pare prò- ' 
prio una boutade». A chi affi-

i dare, allora, Palazzo Chigi? «Il -
problema non è tanto la scelta • 
di una guida per il governo, ma •_ 
la possibilità di costituirlo e di * 
farlo funzionare. Dubito molto, ' 
non vedo una maggioranza. ' 
Non scorgo qualcuno che sia 
pronto a prendere i provvedi
menti impopolari che pur so
no necessari a risanare la fi
nanza pubblica. Le difficoltà 
sono "in rebus", nelle cose». 

Ma come vede la Lega un in- • 
carico a Craxi? Miglio è catego- . 
rico. «Craxi - obietta - in que
sto momento ha le gomme bu- , 
cale. In qualsiasi democrazia . 
parlamentare si dovrebbe met- r 
tere da parte. Il mio consiglio i 
di andarsene in convento, che y' 
ha suscitato tanto scalpore, in 
realtà era affettuoso. Per il Psi, 
si tratta di buttar fuori fette inte
re di partito: con la De, sono : '" 
più inquinati. Anche se tutto " 
questo paga, come si è visto 
con il voto di Napoli». " 

Quali sono, per Miglio, i n-
schi della situazione presente7 

«Temo che qualcuno, chiama- : 
to a gran voce, si presenti e im
pugni la spada.. Insomma, 
mezzi eccezionali e stravolgi- ; 
mento della Costituzione. Che ' 
invece va difesa a tutt" i costi. • 
Per fortuna al Quinnale c'è un * 
uomo come Scalfaro». Ma lei ~ 
cosa ha detto al capo dello J 
Stato? «lo - conclude il polito
logo - alla consultazione non * 
ho partecipato. Sa, sono un in- »< 
dipendente. E sono anche for- -
nudista. Del resto, mi fido di ' 
Bossi 


